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La stele di Rosetta ha svelato i segreti di antiche civiltà

Trovata in Egitto dalle forze conquistatrici di Napoleone, questa semplice la-

stra di pietra è stata la chiave che ha permesso di decodificare i geroglifici

egiziani.

L’antica lastra di pietra che avrebbe cambiato il mondo fu scoperta il 19 luglio

1799. I soldati francesi avevano occupato un forte diroccato a Rosetta, in

Egitto, e mentre distruggevano un muro costruito usando i detriti dei vicini

siti degli antichi egizi, scoprirono un grosso frammento di pietra che ri-

portava tre diversi tipi di scrittura, incluso il greco antico. Quello che

si trovarono tra le mani era molto più di quanto si aspettassero:

quella lastra era la stele di Rosetta.

Alta circa 1,2 metri e larga quasi 800 cm, questo blocco di pietra

simile al granito è solo una piccola parte di una stele più

grande, i cui altri resti sono andati perduti. Anche se incom-

pleto, il testo che riporta è di inestimabile valore: consiste in

un decreto che afferma il culto reale di Tolomèo V Epifane, un

re egizio salito al trono nel 204 a.C. La stessa iscrizione è ripor-

tata in geroglifici tolemaici, in demotico e in greco antico. 

Nel 1801 le truppe francesi in Egitto furono soppiantate dagli

inglesi; ai francesi fu consentito di ritirarsi, consegnando però

la collezione di oggetti antichi che avevano raccolto. Così nel

1802 la stele di Rosetta raggiunse Londra, dove fu subito

esposta al British Museum in cui è conservata tuttora, atti-

rando oltre sei milioni di visitatori all’anno.

Il codice della stele di Rosetta

La stele non aveva solo un valore estetico. Da tempo gli studiosi si

interrogavano sul significato dei segni figurativi – noti come geroglifici – 

ritrovati su antiche lastre egiziane. Siccome la stele di Rosetta riportava lo

stesso contenuto in tre diversi linguaggi, gli studiosi pensarono che potesse

aiutarli a decodificare quell’annoso mistero.

Partì una gara internazionale per tradurre la stele di Rosetta. Parteciparono

studiosi di tutta Europa, ma i contributi più importanti furono quelli di Fran-

cia e Inghilterra.

Thomas Young, erudito britannico noto principalmente per i suoi contributi

scientifici, si approcciò alla questione trattandola come un problema mate-



matico. Ma fu Jean-François Champollion, un francese che è passato

alla storia come il fondatore dell’egittologia, colui che finalmente

svelò il codice nel 1822. Diversamente da Young, che non aveva

esperienza nel campo del linguaggio egizio, Champollion par-

lava fluentemente il copto e conosceva approfonditamente

l’Egitto. Egli scoprì che il demotico, il terzo sistema di scrittura

presente sulla stele, era organizzato in sillabe e che i gerogli-

fici rappresentavano suoni in copto. Fu la svolta. 

L’eredità della stele di Rosetta

Champollion usò la stele per creare un alfabeto di caratteri

geroglifici fonetici, poi altri studiosi si basarono sulla sua ri-

cerca per la traduzione completa della stele.

La traduzione della stele di Rosetta divenne la spina dorsale

dell’egittologia e questo antico ritrovamento fu riconosciuto

come uno dei più importanti della storia.

Perché questo oggetto apparentemente semplice mantiene ancora

un tale prestigio due secoli dopo la sua decodifica? L’egittologo John

Ray nel 2007 ha dichiarato a Beth Py-Lieberman della rivista “Smithsonian”

che la stele “è davvero la chiave, non semplicemente dell’antico Egitto, ma

della decifrazione stessa. Grandi civiltà, come quella egiziana, erano decadute

nel silenzio. Con la decodifica della stele di Rosetta questa civiltà ha potuto

far sentire la propria voce, rivelando intere aree della storia”.

(adattato da www.nationalgeographic.it/la-stele-di-rosetta-ha-svelato-i-segreti-di-antiche-civilta)
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Tavola di Champollion con caratteri fonetici geroglifici
e i loro equivalenti demotici e copti (1822).


